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C'è. chi considera imperdonabil­
mente superficiali le interpretazioni 
della crisi italiana che la attribuisco­
no al disordine culturale. C'è anche, 
al contrario, chi accusa di giustifi­
cazionismo ogni tentativo di uscire 
dalle genealogie dì concetti, valori, 
sentimenti, atteggiamenti, abitudini, 
e fa risalire i mali di cui soffriamo 
al marasma della società. 

Posta in questi termini la contrap­
posizione, oltre che radicale, appare 
anche classica: idealismo contro ma­
terialismo. A me sembrano invece fra­
gili, e proprio per la loro rigidità, 
i cardini sui quali è costruita: come 
se si dovesse scegliere tra una par­
tenogenesi delle idee e una parteno­
genesi delle cose. E' davvero insensa­
to supporre che la gravità della crisi 
italiana dipenda anche dalla inter­
pretazione aberrante • che la cultura 
ha dato e continua a dare della sua 
radice e della sua configurazione og­
gettive? 

Lo schema al quale siamo abituati 
ad attenerci, un po' per semplifica­
zione, un po' per osservanza materia­
listica è il seguente: una crisi nasce 
dalle contraddizioni .economiche, sca­
tena gli antagonismi di classe, coin­
volge il tessuto sociale e investe, in­
fine, il terreno sul quale si realizza­
no i rapporti generali fra le classi, 
vale a dire lo stato. A questo punto 
c'è, o dovrebbe esserci, una rivolu­
zione. 

Cosa è invece successo, e cosa sta 
succedendo in Italia? Una crisi eco­
nomica di origine strutturale, dovuta 
a cause interne (modificazione dei 
rapporti di forza tra le classi) ed 
esterne (inasprimento della concor­
renza tra la divisione internazionale 
del lavoro) viene parzialmente neu­
tralizzata, almeno nei suoi visibili ri­
flessi sociali, utilizzando lo stato co­
me1 fattore di stabilizzazione. Sopraf­
fatto, oltre che dal malgoverno, dagli 
obblighi assistenziali ai quali è sotto­
posto, lo stato si gonfia e al tempo 
stesso si disfa rischiando di schiat­
tare prima ancora della economia e 
della società. Il percorso della crisi, 
la quale 6 ben avvertibile sul terre­
no della produzione e addirittura cla­
morosa su quello della pubblica am­
ministrazione, si . interrompe quindi 
in corrispondenza delle condizioni so­
ciali, e in qualche misura le scaval­
ca. La gravità di queste ultime non 
è infatti proporzionale alla difficoltà 
della situazione economica, né allò 
sfacelo istituzionale. . . 

• Mentre si continua a parlare di eco­
nomia sommersa, ben pochi colgono 
questa singolare .sospensione della 
crisi sociale. Non commuòvono le sac- ' 
che di autèntica e tradizionale mise-; 
ria che permangono nel paese, ma 
'stupisce e indigna qualsiasi tentativo 
di porre un freno all'arrembaggio 
corporativo delle categorie più forti 
e protette. Si bolla la proposta ber-
lingueriana dell'austerità come isti­
gazione all'ascetismo spartano, in no? 

'è una 
cultura 
che 
maschera 
la crisi 

me della democrazia ateniese; si fi­
schia Lama, usando anche gli ultra­
suoni, in nome di Pannella e di Pi-
perno. . . 

Cosi, anziché far risalire le diffuse 
aberrazioni di comportamento ai fal­
si modelli interpretativi attraverso • i 
quali la cultura scarica nei. fatti la 
propria crisi di orientamenti, la com­
punzione gauchiste (di destra e di 
sinistra) tende a mettere in forse una 
rivoluzione già avvenuta, e comunque, 
per chiederne una che non potrà av­
venire. Se questo è vero, si deve con­
cludere che l'apparente indomabilità 
della situazione italiana dipende in 
larga misura dalla falsa immagine 
della Crisi che cultura e politica han­
no fatto penetrare nel comportamen­
to sociale e quindi nella crisi stessa. 

Uno stile; 
di pensiero 

Con tutto il rispetto per la celebre 
coppia «struttura-sovrastruttura», que­
sta inversione non è un mistero in­
sondabile. Fra le numerose spiegazio-
ni che se ne possono dare due (una 
intema ed una esterna) mi sembra­
no interessanti. '•' La prima riguarda 
uno stile di pensiero e una pratica' 
politica che sono stati battezzati col 
nome di moroteismo; il quale non è 
stato solo di Moro (che spesso se ne 
è dimostrato al di sopra), né dei mo-
rotei (che non di rado strisciano al 
di sotto). Dal moroteismo —. che è 
poi uno strano mastice che incolla 
cose e concetti — l'Italia è stata abi­
tuata a stupirsi per l'intelligenza, la 
perspicacia, • la fantasia di chi sa 
sciogliere i garbugli che annoda egli 
stesso, o scoprire gli oggetti che egli 
stesso ha occultato. Disegnare geome­
trie nella melma è, come si sa, im-< 
possibile o inutile; sicché il deterren­
te è risultato efficace, e ha scoraggia­
to a poco a poco chiunque intendesse 
attenersi al « pensiero povero > della 
logica. . , . • . . 

- In effetti, le meditazioni di molti 
uomini politici, intellettuali, sindaca­
listi, giornalisti italiani (da Bisaglia a 

n & V. 

Nicolazzl, da Mattina a Bocca) sono 
. assai più ricche e della logica e del- ' 

lo stesso pensiero. Se il niente riesce 
ad essere " « prospettico », l'entusia­
smo è sicuro. Qualcuno sostiene che -
la ferrea ' irresolutezza- del morotei­
smo sia lo specchio fedele della irre-
solvibilità dei problemi' italiani, e , 

. dunque il massimo di realismo politi­
co, in quanto risposta adeguata ad 
un paese affetto da irrealtà. Altri, 
pur imitandolo, lo condannano come 
manifestazione di bizantinismo. 

Questo rilievo più che un'accusa 
è un'adulazione; quello mi sembra 
erroneo. - ' "' > > ; 

In effetti l'irrealtà « realisticamen­
te > rappresentata dal moroteismo 
non è quella dell'Italia, ma quella di 
una classe dirigente che è riuscita a 
contagiare di sé il paese e che, per 
sopravvivere, ha bisogno di abroga­
re la logica delle idee e la conse­
quenzialità del fatto. ' 

Con tecnica morotea qualcuno ha 
messo in guardia la sinistra dal pe­
ricolo del contagio moroteo, indican­
do nel compromesso storico il veico-

1 lo dell'infezione. È', a mio parere, 
un'ipotesi falsa: uno stridente rap­
porto politico non attenua, ma esal­
ta le differenze di metodo, di conce­
zione, di stile, di prassi. E' invece per 
via culturale che il male può infil-

• trarsi (come è in parte avvenuto) in . 
certe zone del movimento operaio in­
ducendo un offuscamento di analisi 
e un appiattimento di prospettiva. ' 

La seconda spiegazione della falsa 
immagine della crisi non riguarda 
l'Italia. ;. •..-., - ' ,; ;: 

' Da circa due secoli l'Occidente ha 
-' trovato il suo minimo comune deno­

minatore culturale nella illusione, pri­
ma illuministica e poi romantica, di . 
una illimitata, o, se si preferisce, 
infinita linearità dello sviluppo. Il 
boom degli ultimi trenta anni ha in­
teriorizzato questo convinzione. In-

< tere generazioni hanno inghiottito la 
ideologia del progresso ininterrotto 
e l'hanno trasformata in comporta 

. mento, cioè in rivendicazioni, speran­
ze, bisogni, desideri, proprio mentre 

• i radar della scienza cominciavano a 
percepire e a disegnare, attraverso 
la foschia del futuro, la sagoma mi­
nacciosa di ostacoli imprevisti. ' ='•• -

Le risorse del mondo, purtroppo, ' 
non sono inesauribili. La natura non . 
è un pozzo di S. Patrizio dal quale il 
lavoro possa estrarre a piacere mate-

v rie prime da trasformare in prodotti, 
, prodotti da trasformare in uomini e " 

uomini da trasformare in lavoro. I 
limiti dello sviluppo esìstono, e ad 

• essi vanno commisurati ai bisogni, de-
- Sideri, speranze. 

V La disperazione dei giovani, là do­
ve .non è puro dandismo, ha le sue 
origini in questo dissidio Interno^ ad 
una, cultura che si ostina a coltivare . 
illusioni illimitate quando già avver­
te la costrizione del limite. 

•'•;*•«/-;{ Saverio Vertono 

•- ? • : * - ; * • 

Se Smift fosse automobilista V.V-. 
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• Fra le tantissime ricorren­
ze, che decorano di lapidi il 
nostro presente di posteri, 
merita forse una sommessa 
menzione il - duccenlncin-
quantenario della pubblica­
zione in Dublino di un opu­
scolo anonimo, il cui titolo 
in ^italiano 'suonerebbe all' 
incirca: • Una modesta pro­
posta per evitare che i bam­
bini poveri irlandesi siano a 
carico dei genitori ovvero del 
Paese, e per renderli utili 
alla Collettività ». Come or­
mai eanno lutti, l'opuscolo a-
«eira - della . penna di Jona­
than Swift. e — poco più 
lungo del .?uo titolo — espo­
neva stringatamente e luri­
damente perorava il propel­
lo di utilizzare la carne dei 
bamhini poveri, giunti all' 
età di un anno ed al peso di 
vcnlntio libre, rome pietanza 
per le persone di Qualità e 
di Censo. 
. . Simulando il tono compas­
sato e protocollare del prag­
matismo amministrativo, la 
• orrenda > proposta addita­
va, in sostanza., l'orrore di 
una società • anlmpofaia » 
fondala sulla fsme dei po­
veri. Piò o meno. Nell'inten­
ta di ' rendere un qualche . 
omaggio giubilare a questo 
rapolavorino della salirà pa­
radossa. ardiremo avanzare 
quest'ovai una proposta mol­

lo più modesta ma forse non 
meno paradossale, orrenda e 
blasfema. 

« E* ben melanconica co­
sa — esordiremmo con le 
parole dì Swifl — per quan­
ti traversino questa jerande 
Città o viaccino il Paese, ve­
der le vie. veder le strade... » 
e sot-iunperrmmo di nostro: 
• ...mostruosamente ingorga­
te di autoveicoli». Provve­
dimenti ispirali al bene co­
mune interdicono al traffico 
veicolare gli stòrici centri di 
città un tempo belle, quan­
do non. addirittura, eterne; 
con piante, panchine e tran­
senne si occludono le vie più 
avvenenti; si comminano a-
gli infrallori ammende ine­
sorabili: di tempo in tempo 
si scavano nelle viscere del­
la terra ciclopiche grolle da 
adibire a temporanea sepol-

• tnra di '. eserciti d'antotnohi-
l i: e così via. Provvidenze, 
senza dubbio, provvide e pre­
videnti; ma chinnmae pali-

. sca la tragèdia quotidiana del 
traffico cittadino le srnic e 
le conosce inadeguate ali 
entità e alla stessa maestà 
della catastrofe in eorso. Al­
la qnale andrà sommala la 
minaccia, che -di proroga in 
proroga si fa sempre più ìm-
preventivabile e osenra, d'nna 
improvvisa carestia di carbu­

rante senza precedenti nella 
storia. • ' . ' 

La proposta, oltre che mo­
desta, è semplice. Pratica- . 
niente si perora da sé. Sarà 
tuttavia opportuno ricordare 
in due parole quali siano gli . 
alti scopi civili che si prefig­
ge: abbreviare in misura assai 
rilevante (diciamo, dei due 
terzi) i Irasitli urbani delle • 
vetture private, riducendo per 
conseguenza ed in proporrlo--
ne il consumo di carburante 
infra moenia, che la più a-
varr delle stime considere­
rà i Ire quarti del volume 
globale dei consumi nel set­
tore. E i Ire quarti dei due 
terzi son pur sempre il 50 
per cento! 

Qui qualcuno potrebbe 
domandarci: al preventivato 
risparmio di carburante e 
dì tragitto, corrisponderebbe 
un altrettale . risparmio di . 
tempi, di ingorghi, «fi ener­
gie nervose? Onestamente gli 

^risponderemmo: a tutta pri­
ma, no. Ma a lungo anda­
re. soggiungeremmo con ; il • 
fervore d'un intimo convinci- '•< 

mento, siamo certi che pro­
prio sotto questo profilo il 
provvedimento con«eguirebbe 
i risultati più visibili è com-
mendevoli. in quanto desti­
nato ad assottigliare di mol­
to. grazie ad un inevitabile 
processo autoseletlivo, il nu­

mero dei veicoli in circola­
zione, e un domani (chissà 
mai?) a rendere perfino agi­
bili le città al trasporlo pub­
blico di superficie. Vorrà di­
re che per intanto, parafra- ' 
sando il profeta-ed il Presi-* 
dente della Repubblica fran­
cese, lasceremo che le auto­
mobili seppelliscano le auto- -
mobili. O che, magari, le 
mangino. . , - ' 

D'altronde — per mette­
re le earte in tavola — la 
nostra • e orrenda.» proposta 
Torse ad altro non pretende. 
che ad additare l'orrore di 
una società « antofaga'* fon­
data sull'auto per lutti. Tan­
to. in umile omaggio all' 
opuscolo di Jonathan Swifl. 
col quale concluderemo vo­
lentieri: « Dichiariamo, in 
tutta sincerità di cuore, che 
nel perorare quest'Opera ne­
cessaria non siamo mossi da i 
alcun interesse personale, a-. 
vendo per unico movente il 
pubblico Bene del Paese, l'in­
cremento dei nostri Commer­
ci. l'assistenaa dei Bimbi, il 
sollievo - degli • Indigenti, ed 
anche la più dimessa 'aspi­
razione di fornir» f qualche 
svago, ai Ricchi ». 

Dimenticavamo la propo­
sta: abolire le direzioni vie-
late. 

Vittorio Sermonfi 

PARIGT — Il più importante 
premio letterario francese, il 
e Goricourt > è stato assegnalo 
ieri alla scrittrice canadese 
Antonine Mallet per il suo ro­
manzo « Pelagie le cherrette ». 

La Mallet. che è la sesta 
donna a ricevere il Goncourt 
dalla sua creazione nel 1903. 
ha vinto il premio al secondo 
scrutinio con sci voti su die­
ci. « Pelagie-la cherrette ». 
che è una specie di epopea del 
ritomo in Acadia (Canada) 
dei francesi che ve ne erano 
stati cacciati dagli inglesi nel 
lfl.mo secolo, è edito da Gras-
sct, uno degli editori che con 
Gallimard e ÌJB Seuil ha pra­
ticamente monopolizzato il pre-

La stagione letterària in Francia 

Una canadese vince 
il premio Goncourt 

mio negli ultimi anni. (Negli 
ultimi 21 anni il Goncourt è 
stato vinto 9 volte da autori 
di Gallimard. 4 volte da quel­
li di Grasset e tre vòlte da­
gli scrittori di Le Seuil). 

Tra ' gli altri . finalisti del 
Goncourt, un premio che ga­
rantisce la vendita di almeno 
150.000 copie del libro laurea­
to, vi erano altre due donne, 

Ignea Cagnati con cMosè ou 
le lezard qui pleurait > e Si­
mone Schwarz-Bart .con e Ti 
Jean l'horizon ». 

A far conoscere la Mallet, 
nata a Bouche Touche nel New 
Brunswick (Canada), al gran­
de pubblico francese era sta­
to il suo romanzo < Lea corde* 
des bois» nel 1977. Delle sue 
numerose opere, tutte dedica­

te alla Acadia e alle sue tra­
dizioni. vanno inoltre ricorda­
te « Marieagelas » e < La san-
gouine». 

L'altro riconoscimento con 
cui viene tradizionalmente i-
naugurata la stagione dei 
grandi premi letterari france­

s i , il e Renaudot » è stato as­
segnato a Jean Marc Roberta 
per il suo libro € Affaires 
étrangères ». Nato 25 anni fa 
a Parigi da padre americano 
e madre italiana. Ruberia è 
stato scelto tra sette finalisti. 
e Affaires étrangères ». un' 
opera sulle ambiguità dei rap­
porti umani nella società mo­
derna, è il suo settimo ro­
manzo. 

Gli interrogativi della biologia moderna 

PARIGI — Non so chi abbia 
detto (e in ogni caso è me­
glio tacerne il nome) «impos-
sible n'est pas francais*. In 
questi giorni, dopo la presen­
tazione al Presidente della 

• Repubblica del rapporto sullo 
stato della biologia moderna, 
delle più recenti scoperte in 
questo . campo e delle loro 
applicazioni prevedibili in un 
futuro non troppo lontano 
(tra t sei ex venti anni a 
venire), un -settimanale ha 
parafrasato quell'antica as­
surdità e ha scritto, forse 
meno assurdamente, «impos-
sible n'est pas biologique*: e 
ciò per dire gli immensi spa­
zi teorici e pratici che stanno 
davanti alla biologia per mi­
gliorare la vita dell'uomo e 
della società, i territori reali, 
o immaginabili con una buo­
na percentuale di certezza 
nel risultato finale, nei quali 
può svilupparsi una bio-in- • 
dustria capace di modificare 
i comportamenti sociali, il 
costume; ma anche i pericoli 
insiti in ogni manipolazione 
genetica, - nel mestiere ' di 
«apprendista stregone* che 
può tentare un isolato ò una 
industria alla ricerca di nuo­
vi profitti, la necessità quindi 
di un controllo pubblico 
sempre più rigoroso sulle 
applicazioni ' pratiche ; della 
biologia moderna. 

Il rapporto, di. circa 300 
pagine, edito dalla «documen-
tation francaise» e ben presto 
diffuso nei «tascabili» dato il 
suo carattere scientifico di- •. 
vtdgativo, ha il giusto titolo 
di (Scienze della vita e socie­
tà» ed è firmato da Francois 
Gros, • direttore dell'Istituto 
Pasteur, da Francois Jacob, 
premio Nobel ' di medicina e 
professore ''al College de 
France, e Pierre Royer. con-

^sigliere per i problemi biolo­
gici e medici presso l'Ente 
generale della ricerca scienti­
fica e tecnica. •-• • r 

71 rapporto «scienze della 
vita e società* è innanzitutto 
un insieme di. proposte ten­
denti all'organizzazione della 
ricerca, alla formazione di un 
numero adeguato di ricerca­
tori. alla creazione di orga-

, nismi statali specializzati 
\ come l'istituto del bambino.^ 

la banca per la conservazione 
del seme' animale e vegetale, 
un piano decennale di ricer­
ca, l'istituto generale di studi 
per la protezione dell'am­
biente e la conservazione del 
potenziale genetico delle spe­
cie, i gruppi diversificati di in­
teresse scientifico per lo svi­
luppo delle idroculture, del-
l'agr'ujlimentare, della utiliz­
zazione industriale, biologica 
e umana degli oceani. 

Tenuto cónto che il rappor­
to consta di 5 parti — .la 
prima dedicata alle applica­
zioni pratiche della biologia 
moderna, la seconda alla sua 

^utilizzazione in medicina, 
farmacologia, agronomia e o-
ceanografia, la terza alla nu­
trizione. la quarta alle bio-
tecniche e Vultimd, di consi­
derazioni generali, al rappor­
to tra biologia e società — ci 
sembra che «il potenziale 
formidabile - d'applicazione 
della biologia » — come affer­
mano gli autori del rapporto 
— appaia più che mai evi­
dente nella quarta e nella 
quinta parte che sono anche 
di appassionante lettura per 
tutti quelli che. come noi, 
non sono «addetti ai lavori». 

Da quando, nel 1953. è sta­
ta scoperta la struttura del­
l'ADN, il misterioso acido 

' cromosomico che racchiude 
in sé il «programma geneti­
co» di tutti gli organismi vi­
venti, la biologia ha dimo­
strato — come aveva detto 
un secolo prima Victor Hugo 
— che «le frontiere deWim­
possibile possono essere re­
spinte .sempre più indietro»: 
in effetti, trapiantando m un 
cromosomo un gene estraneo 
al posto del gene d'origine. B 
biòlogo può. orinai modificare 

A U «programma* genetico» non 
solo di un essere-monoceUu--
lare ma • anche di creature-
complesse: si potranno così 
combattere ed eliminare dal­
l'uomo. ad esempio, le malat­
tie ereditarie ima qui siamo 
appena agli inizi), «costrìnge­
re» batteri abitualmente vi­
venti nell'organismo umano a 
produrre insulina laddove la 
produzione naturale e insuf­
ficiente. come nei malati di 
diabete. La più recente sco­
perta dei biologi americani i 
stata, per questa via, Vormo-
ne naturale della crescita che 
ha permesso-di annunciare la 
sconfitta del «nanismo» in 
quegli esseri dove questo 
ormone era deficitario. 

Nel settore farmaceutico le 
applicazioni sono infinite: il 
settimanale americano «Busi-

' ness Week» notava, poco 
tempo fa, che 39 miliardi di 
dollari (circa 26 mUa miliardi 
di lire) 'stanno per passare 
dalla farmacopea tradizionale 
a omelia batteriologica, infini­
tamente più rapida e pnl e-
conomica. ticchi 8 mercato 
dei cosmetici, dei medicinali, 
dei pesticidi e in ' generale 
tutto un immenso settore 

Medicina, industria e problemi della fame 
nel mondo: affascinanti prospettive e inquietudini 

sugli esiti delle ricerche più avanzate 
La documentazione di tre studiosi francesi 

Il professor Jacob con I suoi assistenti all'Istituto Pasteur. 

chimico (non ' escluso quello 
delle materie plastiche) sono 
sul ' punto di mutare di se­
gno, di tecnica produttiva. 

E qui ' sorge un primo 
problema: chi impedirà all'in^ 
dustria privata di ~ impadro^ 
nirsi dei successi e delle po­
tenzialità della -biologia mo­
derna per volgerli puramente 
alla ricerca di nuove fonti di 
profitto, trascurandone : le 
possibilità benefiche per tut-

• to il genere umana? Non ci 
sembra, '. a questo proposito, 
che il rapporto francese ab­
bia le idee molto chiare an­
che se esso punta allo svi­
luppo di quei settori biologici 
e biotecnici destinati a mi­
gliorare la vita dì tutta l'u­
manità. e in primo luogo l'a­
limentazione - in un pianeta 
come il nostro che tra 20 an­
ni sarà popólato-da óltre 6 
miliardi di individui. 
• Di qui l'insistenza per una 
pianificazione della ricerca 
biologica nei settori più di­
versi dell'alimentazione e 
l'avvertimento che se la bio­
logia può, sviluppare in modo 

impensato le capacità produt­
tive del pianeta (carne, latte. 
proteine, legumi, cereali, ec­
cetera). • scrd • necessario ' ri­
spettare la condizione che i 
suoi benefici «possano essere 
suddivisi • in funzione dei ' bi­
sogni umani e dei problemi 
demografici delle nazioni» 
per evitare che il solco tra 
paesi ricchi e paesi poveri si 
accentui anziché diminuire. 
• Sempre nel settore della 
bio-industria si consiglia «un 
programma • nazionale alcool-
-carburante»: grazie infatti al­
la «addomesticazione» • dei 
batteri, dei < microorganismi 
di. cui l'uomo, del resto, si 
serve da secoli più o meno 
inconsciamente (enzimi, lievi­
ti, funghi .microscopici, ecce­
tera, per il, pane, i. prodotti 
lattiero caseori eccetera) è 
possibile trasformare ormai 
l'amido in zuccheri e questi 
ih àlcool, e l'alcool in còrbìi-' 
rame. Tutto ciò, ripetiamola,' 
non per via chimica, lunga e 
costosa, ma per via naturale, 
bio-industriale, mettendo al 
lavoro e cioè al servizio .del­
l'uomo miliardi di miliardi di 

microorganismi •" «riprogram­
mati*. 
-•• Per, tornare all'uomo e alla, 
società — scrive il professor 
Jacob nel suo saggio conclu­
sivo, cioè la quinta parte del 
rapporto — se la biologia ha 
già compiuto conquiste con­
siderevoli come i mezzi. di 
contraccezione, il trapianto di 
ovociti umani fecondati in 
vitro (l'uomo in provetta), 
cioè Una serie di tecniche 
«che stanno modificando 
completamente il comporta­
mento in materia di riprodu­
zione e di sessualità* (basti 
pensare alla liberazione della 
donna dall'incubo di materni­
tà non desiderate), non sia­
mo che agli inizi del cammi­
no^ pr esempio è prevedibile 
che tra 20 anni sia realmente 
possibile «scegliere il sesso» 
del nascituro, con. tutte le 
conseguenze però ' che • ne 
possono ' derivare per1, l'equi­
librio della specie, soprattut­
to in quei paesi dove modelli 
culturali particolari attribui­
scono un diverso' valore al 
sesso maschile ó femminile 
della prole. 

E' altresì prevedibile la 
produzione su larga scala di 
droghe suscettibili di modifi­
care l'umore a volontà, dro­
ghe- che possono agire «sui 
centri nervosi detti dì auto­
stimolazione o • di piacere* 
senza produrre gli effetti de­
leteri delle droghe oggi co­
nosciute. Ma quali ne saran­
no le conseguenze sociali? li­
na società anestetizzata? Un 
mezzo per i governi di con­
quista .e di pressione sulle 
masse? Senza parlare dell'in­
tervento diretto sui geni (ma 
questa, per ora, è fantascien­
za) per creare razze «pure*. 
superiori, che • determinereb­
bero — a parte ogni altra 
considerazione razziale e po­
litica — la scomparsa delle 
diversità genetiche «indispen­
sabili alla sopravvivenza di 
qualsiasi specie animale o 
vegetale*. 

Anche la vita umana, che 
nell'ultimo secolo, «con un 
po' di igiene e con un po' di 
medicine» s'è allungata dì 30 
anni (da Una media di 40 ad 
una media di 70) può essere 
non tanto prolungata • ma 
migliorata soprattutto nella 
sua fase finale: è possibile 
insomma una vecchiaia : atti­
va, intellettualmente e ses­
sualmente. grazie alla biolo­
gia moderna. * - -
- Afa attenzione: se U biologo 
«non è un creatore di mo­
stri» come certuni hanno te­
muto o come una certa lette­
ratura ha diffuso nell'opinio­
ne pubblica, anzi se il biologo 
può • aprire all'umanità oriz­
zonti nuovi di ogni genere, il 
«mostruoso» è sempre in ag­
guato negli squilibri che pos­
sono intervenire a livello 
dell'infinitamente . piccolo 
(micro-organismi) o dell'infi-
nitamente grande (società, 
nazione, popolazione del glo­
bo). 

Politico, etico e sociale so­
no chiamati in causa, non è 
forse vero che proprio, in 
questi • mesi i filosofi della 
«nuova destra» francese ave­
vano strumentalizzato le più 
recenti affermazioni della bi-
logia per risvegliare il mito 
dell'ariano puro? Come sem­
pre ogni medaglia ha il suo 
rovescio. La saggezza dell'uò­
mo è chiamata a controllare 
l'intelligenza creativa. Spez­
zato l'atomo, ai fisici fu chie­
sto di costruire la bomba a-
tomica. Che nessun governo 
chieda ai biologi l'uomo sen­
za difetti. . _ ' 

Augusto Pancaldi 

«Guide» femminili 
al mercato del sesso 

Pornografi 
sotto 

Manhattan 
Le visite nella 42* strada 
per denunciare 
gli .spettacoli . 
che umiliano la donna 

£- Nostro servizio : 

WASHINGTON — Times Squa-
re. centro del distretto teatra­
le di Broadway. è fra le fer­
mate di maggior interesse per 
ogni gita turistica di New 
York. L'enorme piazza nei 
cuore di Manhattan è sempre 
affollata di attori e musicisti 
che lavorano o che cercano 
lavoro nel quartiere. Da qual­
che mese è frequentata anche 
da piccoli gruppi guidati da 
due donne che si indirizzano 
solo verso quattro o cinque lo­
cali ben individuabili di Times 
Square. Sono le dorme del 
WAP — Women Agatnst Porno-
graphy — e le visite che orga­
nizzano due volte la settima­
na hanno lo scopo preciso di 
mostrare e denunciare la por­
nografia quando diventa vio­
lenza contro le donne.. 
Oltre la sua tradizionale iama 

come quartiere teatrale, infat­
ti, Times Square e la vicina 
42ma Strada sono ormai rico­
nosciuti come il centro porno­
grafico di New York. Da un 
paio di anni vi si trovano, ac­
canto alle vecchie librerie por­
nografiche. del bar e topless ». 
alcune case di prostituzione 
che la polizia non e ancora riu­
scita a chiudere e altri locali. 
dove si può assistere a fuma­
ti o a shows al vìvo di ogni 
genere. Il tutto cmtituwce una 
industria pornografica di note­
vole dimensione, fl cui fattu­
rato annuale raggiunge la ci­
fra di quattro miliardi di dol­
lari e — spiega una donna nel 
WAP - è nelle mani della 
mafia newyorkese. 

I percorsi tutt'altro che turi­
stici organizzati dal WAP par­
tono dalla visione di un filma­
to «preparatorio» alla sede 
dell'organizzazione, accanto a 
Times. Square.-Le -«guide» 
avevano infatti notato che in 
assenza di preparazione i loro 
«turisti» — per la maggior 
parte donne — davanti alla 
realtà dVi locali restavano co­
si scossi da non potervi rea­
gire. Avvertiti e orientati dal 
fumato, essi in seguito veri­
ficano come una parte non 
indifferente degli uomini so­
gna fl rapporto sessuale. In­
contriamo spesso l'ostilità dei 
clienti, che vedono così invaso 
fl mondo delle loro fantasie 
da questo gruppo di guastafe­
ste soprattutto femminili. 

E' una esperienza, quella 
della visita ai locali, che la­
scia le donne scandalizzate • 
umiliate ma— ed è questo che 
conta per le organizzatrici — 
estremamente consapevoli del­
la violenza nei rapporti uomo-
donna. Particolarmente scon­
certante appare loro un ele­
mento ricorrente nelle imma­
gini dei filmati e degli shows, 
quello del masochismo femmi­
nile. Le donne raffigurate ne­
gli spettacoli trovano'irresisti­
bili la violenza carnale, il do­
lore. la tortura. Nella « lette­
ratura > porno, ad esempio, la 
« pornografia nazista » rappre­
senta un raccapricciante gene­
re a parte: « Amore e morte a 
Dachau », « Violentami ad 
Auschwitz », « Amore nel cam­
po di concentramento » sono 
fra i tRotì più venduti attual­
mente, 

Ma la violenza nella porno­
grafia non sarebbe cosi preoc­
cupante— affermano le don­
ne del WAP — se fosse un fat­
to ristretto a pochi emargina­
ti, se fl sesso violento fosse nei 
sogni solo di alcuni sporcac­
cioni o frustrati. Girando per 
i « supermercati del sesso » di 
Times Square invece si vedo­
no utenti di ogni tipo, uomini 
d'affari con la borsa in mano, 
studenti universitari, incon­
fondibili padri di famiglia— 

Di fronte ad un fenomeno 
così esteso, le donne del WAP 
si limitano per ora a denun­
ciarlo pubblicando anche un 
giornale e organizzando confe­
renze sull'argomento. «La no­
stra strategia politica — spie­
ga Lyim Campbell, una delle 
fondatrici — è di rendere no­
te le immagini più esplìcite 
di donne legate, violentate. 
mutilate, tormentate, tortura­
te • uccise, immagini create 
allo scopo di stimolare quan­
to di più torbido ci sia nella 
fantasia sessuale. Lo facciamo 
in modo da rivelare anche co­
me gli stessi elementi-di vio­
lenza siano presenti in forme 
più subdole nella «Ridetta 
pornografia soft core, quella 
cioè giudicata sufficientemen­
te contenuta, tanto da evitare 
la censura ». Lynn Camobel] 

'cita come esèmpio la coperti­
na di un numero recente dì 
Hustler. una. rivista per im­
postazione e diffusione simile 
a Pktyoey, dove è raffigura­
to un torso nudo di donna che 
viene introdotto in una specie 
di madnatutto dal quale esce 
carna tritata. Per non parlare 

poi della pubblicità, in cut la 
violenza contro le donne viene 

- espressa in immagini tese a 
colpire l'occhio e quindi a ven­
dere ogni genere di prodotto, 
dai dischi ai vestiti dell'ulti­
ma moda. 

., Da tempo si discute In Ame­
rica degli effetti della por-
noerafia e di altre espressio­
ni di violenza sul comporta­
mento della gente. Esiste an­
che una apposita commissione 
del presidente che cosi ha con­
cluso recentemente: « La rap-

- presentazione della violenza 
. tende ad incoraggiare l'uso 
. dell'aggressione fisica verso 

le persone che ne vengono e-
sposte». La WAP è d'accor­
do. «E* chiaro — afferma 
Lynn Campbell — che esiste 
un rapporto di influenza reci­
proca tra le immagini porno­
grafiche e la violenza contro 
le donne». Critici del movi­
mento, tra cui non solo i 

- clienti di Times Square. non 
ne sono sicuri. Ribattono che 
la semplice repressione dell' 
industria pornografica non po­
trebbe risolvere un problema 
che dipende non tanto dalla 
manipolazione della fantasia 
sessuale da parte di un gruppo 
di criminali, quanto dalle pro­
fonde contraddizioni insite ' 
nella società americana: ne 
nasce una rabbia collettiva 
che trova sfogo attraverso la 
fantasia del sesso violento. 

Sono problemi complessi, che 
le donne della WAP non han­
no la presunzione di avere in­
dividuato in tutti i loro aspet­
ti. come ammette Lynn Camp­
bell quando afferma « non ab­
biamo ancora una definizione 
precisa della pornografia ». 
Ma questo non vuol dire che 
rinuncino alla lotta per argi­
nare fl segno della violenza. 
Si cita l'esempio di Susan 
Brownmiller. un'altra delle 
fondatrici della WAP, il cui 
libro « Contro la nostra volon­
tà* ha ' contribuito al muta­
mento degli atteggiamenti sul­
la violenza carnale negli Sta­
ti Uniti. 

L'esperienza delle donne 
della WAP è recente e limita­
ta. Non è neppure possibile 
prevedere quali saranno gli 
sviluppi della loro azione. Ma 
intanto richiamano l'attenzio­
ne su una questione che nelT 
America di oggi esiste e non 
soltanto a Times Square. 

Mary Onori 
NELLA FOTO IN ALTO: ma-
nifesto pattlkltarie. par II 
film amerkèiH? e L'ultima vit­
tima a -


